LA TRASMISSIONE DELLA FEDE OGGI (Equipe Notre Dame 6/11/2022)
Introduzione: perché qs. tema? Uno dei temi più ‘gettonati’ dagli equipiers della nostra regione quando siamo stati interpellati sul Sinodo e su quali problematiche dovrebbe affrontare con maggior urgenza.
Tre testi: BENEDETTA CRISI di Erio Castellucci – RIMESSI IN VIAGGIO di Giuliano Zanchi – EVANGELII GAUDIUM di papa Francesco
1. LA SITUAZIONE OGGI:
Siamo di fronte a un mutamento radicale, che riguarda tutta la vita cristiana, la vita della chiesa. Già alla fine della seconda guerra mondiale il cardinale di Parigi parlava della Francia come di una terra di missione. (Proprio qui p. Caffarel iniziò le END!!).  
Oggi tutta l’Europa è terra di missione! Viviamo in un’epoca che non è soltanto secolarizzata: siamo in un’epoca post-cristiana.
Soprattutto le nuove generazioni, quelle dei millennials, sono segnate da una profonda indifferenza verso la religione, verso la ricerca di Dio, verso l’appartenenza alla chiesa. Sappiamo che – come dice don Armando Matteo con un’efficace espressione - le nuove generazioni e le donne sono la chiesa che manca! Proprio lui già nel 2009 scriveva il libro: La prima generazione incredula; e poco dopo, nel 2012, La fuga delle quarantenni! Sta avvenendo una rivoluzione silenziosa che cambia e cambierà profondamente il volto delle nostre comunità cristiane (parrocchie e anche movimenti).  
“Tra le giovani generazioni e la fede tradizionale, non esistono quasi più rapporti significativi. Tra il mondo giovanile, con i suoi ritmi, la sua visione del mondo e l’ordinario cattolicesimo, il distacco è consumato, e appare ogni giorno più profondo. 
La sfera della religione istituita è uscita dai radar del mondo giovanile. Non perviene, non è rilevata. Bisogna anche dire che questa disaffezioni delle giovani generazioni e la fede tradizionale è stata ampiamente preparata dai loro genitori e dai loro nonni”. (Rimessi in viaggio- Giuliano Zanchi pag. 194/195)
Va riconosciuta ormai una crisi di fede della nostra società: dobbiamo avere il coraggio di dirlo, il problema è la fede debole!  Occorre innanzitutto prendere coscienza dell’indifferenza regnante nei confronti di Dio e della ricerca di lui. Per le nuove generazioni – ma non solo– Dio non è più interessante, non è più necessario per vivere bene, per essere felici. ( GENITORI … il figlio: perché devo andare a Messa….sto bene così). Dio è addirittura una parola ambigua, respinta dalle nuove generazioni, perché spesso è collegata al fanatismo religioso, all’intolleranza, alla violenza. (Una signora che veniva a confessarsi….queste religioni di m…). 

Poi c’è tutto il discorso della trasformazione ‘antropologica’ che stanno producendo i social. Domanda: il cristianesimo resisterà a questa trasformazione? (Non ci fermiamo su qs tema!)

Possiamo dire: quella di oggi, almeno in Europa, ma non solo, è una Chiesa in crisi. 
E qui ci viene in aiuto una frase, anzi un discorso di papa Francesco alla Curia romana a fine del 2020, nel quale il papa ha tratteggiato una vera e propria “spiritualità della crisi”. La conclusione è sorprendente: “Pregate sempre per me, perché io abbia il coraggio di rimanere in crisi”. Sorprendente per almeno tre motivi: a) non punta ad evitare la crisi o a uscirne, ma a rimanerci; b) per rimanerci non chiede rassegnazione ma coraggio; c) e chiede a noi di aiutarlo in questo suo desiderio. 
La crisi non è un fenomeno insensato e opprimente, ma va letta e interpretata “come quel setacciamento che pulisce il grano dopo la mietitura”.(Papa Francesco)
Dobbiamo guardare alla crisi con realismo: essa fa parte della storia della Chiesa e della storia in generale. Non ha senso negarla e non è possibile sfuggirle. La storia della salvezza è piena di crisi e di personaggi in crisi. 
Anche Gesù ha vissuto diverse crisi (nel deserto, dove - non dimentichiamolo- fu condotto dallo Spirito cfr Mt 4,1; nel Gestsemani, sulla croce). 
Nelle crisi di Gesù possiamo cogliere le due facce di ogni crisi: prova e occasione!
La Chiesa stessa, è “un corpo perennemente in crisi proprio perché è un corpo vivo” (Francesco)
Dobbiamo aver chiaro che, però, anche se è finita la cristianità non è finito il cristianesimo!    (la christianitas, cioè quel sistema che, nel bene e nel male, aveva creato come un’alleanza tra Chiesa e società, tra cristianesimo e cultura, tra religione del vangelo e religione civile) “Fratelli e sorelle, non siamo nella cristianità, non più! Oggi non siamo più gli unici che producono cultura, né i primi, né i più ascoltati. Non siamo più in un regime di cristianità perché la fede – specialmente in Europa, ma pure in gran parte dell’Occidente – non costituisce più un presupposto ovvio del vivere comune, anzi spesso viene perfino negata, derisa, emarginata e ridicolizzata”. (Discorso del papa alla Curia romana dicembre 2019)  

Oggi, penso ci sia richiesto anzitutto di accogliere, quella che è una grande lezione del Concilio Vat II: la reciprocità tra Chiesa e mondo. Cosa significa? Essere consapevoli che se è vero che la Chiesa ha dato e dà al mondo, è anche vero che essa pure ha sempre ricevuto e oggi riceve dal mondo! Si tratta cioè di testimoniare, senza rancore e senza pigrizia, il Dio di Gesù, il Dio del Vangelo, in compagnia di questa umanità irrequieta.
Occorre cambiare atteggiamento, scoprire il tanto bene, il tanto vangelo vissuto che c’è nell’umanità. (Cfr. Lettura dell’Apocalisse della liturgia dei Santi: i 144.000 e una moltitudine immensa che nessuno poteva contare).  
Questo è anche lo sguardo di Gesù che dice: “La messe è molta...” Cioè, più che seminare Gesù ci dice che dobbiamo raccogliere, mietere cioè accorgerci del bene che c’è nel mondo. (Es. ...in ospedale…)
“Questa crisi, particolarmente dolorosa, costituisce una occasione di purificazione e, se vissuta in modo giusto, di benedizione per la Chiesa, perché ci permette di recuperare l’essenziale del Vangelo di Gesù e di prestare orecchio, in modo nuovo, ai suggerimenti dello Spirito. (Benedetta crisi pag. 22 – Erio Castellucci)
“La crisi del mondo e della Chiesa può, allora davvero trasformarsi in opportunità di un annuncio nuovo del Vangelo; un annuncio che non può più essere incanalato sui binari di una pastorale strutturata e programmata, ma deve avventurarsi sui sentieri della vita di ogni giorno, incerti e sicuri come è la vita stessa. Deve puntare prima sulla storia di Gesù di Nazaret, morto e risorto, e solo dopo, su una dottrina strutturata”. (Benedetta crisi pag. 120– Erio Castellucci)
  
«Vi ho trasmesso ciò che anch'io ho ricevuto, che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, fu sepolto ed è risuscitato secondo le Scritture» (1Cor 15,3-4)

2. MA QUALE FEDE, QUALE DIO, QUALE UOMO TRASMETTERE?

Dimentichiamo spesso che il primo nome dato ai discepoli di Gesù, dopo la Pentecoste, fu “i credenti”. Ma non erano credenti anche i giudei? Furono chiamati così per la specificità della loro fede che ha qui il punto centrale: Dio si è fatto uomo e proprio nell’umanità vissuta da Gesù, Dio si è fatto conoscere a noi. Gesù ha rivelato Dio perché è stato umanissimo. 
La singolarità, la particolarità della fede cristiana sta in questa “umanizzazione” di Dio. 
Insisto ancora: Gesù di Nazaret ha raccontato Dio con la sua stessa vita umana, le sue parole, le sue azioni, i suoi sentimenti.  Questo richiede che, nella trasmissione della fede, il centro sia davvero Gesù Cristo, l’uomo Gesù Cristo vissuto nella carne. 
Qui sta lo specifico del cristianesimo. Questa è la “la novità o la differenza cristiana”, che è una differenza non contro o senza gli altri, ma una differenza che nasce dalla convinzione che Gesù Cristo è davvero colui che ha unito umanità e Dio. Dopo di lui, non si può dire l’umanità senza dire Dio e non si può dire Dio senza dire l’umanità. 
Possiamo affermare allora che è l'umano il punto in cui la fede incrocia la vita dell’uomo.

Si tratta, quindi, di prendere sul serio l'umanità di Gesù. Alla luce di questo, appare chiaro che la trasmissione della fede non ha di mira l'edificazione di un tipo particolare di uomo, ma semplicemente dell'uomo. «Essere cristiano è diventare uomo seguendo Cristo: è cristiano chi diventa uomo!» (Denis Vasse); «Essere cristiano non significa essere religioso in un determinato modo, ma essere uomini:» (Dietrich Bonhoeffer).
Oggi la celebre espressione dei Padri della chiesa: “Dio si è fatto uomo perché l’uomo diventi Dio” va riespressa in questo modo: “Dio si è fatto uomo perché l’uomo diventi uomo” cioè più umano, più umanizzato, per realizzare il progetto per cui è stato creato. 
Don Giovanni Giorgis: “Fai come Dio: diventa uomo!”

Dunque il primo luogo della fede da trasmettere è l'umano. Del resto, l'atto di credere, di «fare affidamento su», è anzitutto un atto umano, umanissimo. Non è tanto diverso dal vostro fare affidamento sul …coniuge!
3. CON QUALE STILE?
· Lo stile del CONTAGIO e non del conteggio. Non chiederci: quanti siamo a Messa? Quante visualizzazioni ha ricevuto la predica? Quanti hanno partecipato all’adorazione? Quanti sono gli iscritti alla gita parrocchiale? Sono domande forse utili, ma senz’altro secondarie. Essere in tanti, fare impressione, non significa molto se non abbiamo radici profonde. La fede si trasmette per attrazione! Per essere cristiani attraenti, è necessario rinunciare al conteggio e dedicarci al contagio. (Non voglio usare questo termine a cuore leggero, è chiaro che si parla di un altro tipo di contagio).

· Lo stile giusto è quello dell’UMILTA’. L’umiltà aiuta a togliere i residui segni e sogni di gloria, ormai davvero fuori tempo, e cercare i segni e i sogni dello Spirito, dovunque si trovino. Ciò può sembrare l’elogio dell’irrilevanza della Chiesa ed in un certo senso è così; ma la ‘colpa’ di questo è di Gesù stesso che non ha illustrato il Regno di Dio con immagini rilevanti, un esercito…un castello…ma con cosette (semi, lievito, sale… ) molto trascurabili. Sono convinto che una certa irrilevanza faccia parte del dna della comunità cristiana. Il papa al convegno della Chiesa italiana a Firenze, nel 2015, aveva parlato di una Chiesa umile, disinteressata e per questo beata, felice. Qualcuno oggi dice che in Italia si è creato “il paradosso di una Chiesa che agisce senza parlare e parla senza contare”. Le comunità cristiane oggi, in Italia, operano molto di più di quanto risulti all’opinione pubblica, e quando parlano vengono poco considerate. (es. tutto ciò che fa la Caritas…)

· Ricordando che i tempi di crisi della Chiesa, non sono il tempo della mietitura, ma il tempo della SPIGOLATURA. Spigolare è un’operazione che si compie solo con le mani e non con la mietitrebbia!
“Una Chiesa in ascolto sinodale assomiglia oggi a una spigolatrice, che raccoglie con cura i chicchi che trova e li dona a chi più ha bisogno. È una Chiesa che raccoglie i germi di bene, i frutti dello Spirito, dovunque si trovino, nel campo del mondo”. (Benedetta crisi pag. 136 – Erio Castellucci)
. 
· Con uno stile COMUNITARIO: “L’importante è non camminare da soli ma contare sempre sui fratelli” (Evangelii gaudium n 33) “Dio ha scelto di convocare gli uomini come popolo e non come esseri isolati” Questo infatti è lo stile che ci ha indicato Gesù: “Il Signore li inviò a due a due davanti a sé” (Lc. 10,1).

· Portare il Vangelo DA PERSONA A PERSONA: “C’è una forma di predicazione (…di trasmissione della fede!) che compete a tutti noi come impegno quotidiano. Si tratta di portare il Vangelo alle persone con cui ciascuno ha a che fare, tanto ai più vicini quanto agli sconosciuti. Essere discepolo significa avere la disposizione permanente di portare agli altri l’amore di Gesù e questo avviene spontaneamente in qualsiasi luogo, nella via, nella piazza, al lavoro, in una strada. È l’annuncio che si condivide con un atteggiamento umile e testimoniale di chi sa sempre imparare, con la consapevolezza che il messaggio è tanto ricco e tanto profondo che ci supera sempre. A volte si esprime in maniera più diretta, altre volte attraverso una testimonianza personale, un racconto, un gesto, o la forma che lo stesso Spirito Santo può suscitare in una circostanza concreta”. (E.G. N127 e 128)
Mi ha sempre stupito il fatto che, nei primi tempi della Chiesa, ancor più che per l’annuncio degli apostoli, il cristianesimo si è diffuso grazie ai mercanti e ai soldati. 

· [bookmark: La_gioia_del_Vangelo]Avere uno STILE GIOIOSO: “La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù. ... Con Gesù Cristo sempre nasce e rinasce la gioia”. (E.G. N1) … “Non lasciamoci rubare la gioia della evangelizzazione, cioè della trasmissione della fede! La gioia del vangelo è quella che niente e nessuno ci potrà mai toglierci”. (E.G. N 83 e 84) La domanda essenziale per noi è questa: come posso farmi contagiare dalla gioia del Vangelo, per essere contento e poi, a mia volta, contagioso.

· Lasciare che GLI ALTRI CI EVANGELIZZINO. “Tutti dobbiamo lasciare che gli altri ci evangelizzino costantemente; questo però non significa che dobbiamo rinunciare alla missione evangelizzatrice, ma piuttosto trovare il modo di comunicare Gesù che ci offre la sua vicinanza, la sua Parola, la sua forza, e dà senso alla nostra vita. Il tuo cuore sa che la vita non è la stessa senza di Lui; dunque quello che hai scoperto, quello che ti aiuta a vivere e che ti dà speranza, quello è ciò che devi comunicare agli altri. La nostra imperfezione non dev’essere una scusa; al contrario, la missione è uno stimolo costante per non adagiarsi nella mediocrità e per continuare a crescere”. (E.G. N 121)

· LA PREGHIERA DI INTERCESSIONE È UNA GRANDE FORZA di evangelizzazione. “C’è una forma di preghiera che ci stimola particolarmente a spenderci nell’evangelizzazione e ci motiva a cercare il bene degli altri: è l’intercessione. Osserviamo per un momento l’interiorità di un grande evangelizzatore come San Paolo, per cogliere come era la sua preghiera. Tale preghiera era ricolma di persone: «Sempre, quando prego per tutti voi, lo faccio con gioia […] perché vi porto nel cuore» (Fil 1,4.7). Così scopriamo che intercedere non ci separa dalla vera contemplazione, perché la contemplazione che lascia fuori gli altri è un inganno”. (E.G. N 121)

4. QUATTRO RISCHI DA EVITARE NEL TRAMETTERE LA FEDE

A. IL PROTAGONISMO: è prendere il posto a Dio e agli altri: sono io che faccio, non Dio, tantomeno gli altri. Si manifesta generalmente così: legare le persone a sé e non a Gesù. È necessaria l’umiltà e l’intelligenza di lasciare il posto a Dio. Una frase di don Calabria: “Non dimenticate mai che Dio fa tutto; noi facciamo il resto!”

B. MANCANZA DI COMUNIONE. Usiamo la parola esatta: divisione. È uno stile individualistico, competitivo. Spesso non è aperta divisione, ma mancanza di comunione, collaborazione che è più sottile e difficile da scovare. È un male radicato già nella prima chiesa. Invece si può annunciare solo insieme. Guardiamo a Gesù: 1. Si forma una comunità. 2. Li manda “a due a due”. S. Agostino dice: “Perché il primo annuncio sia l’amore tra loro”. È certamente meglio il meno perfetto in unità, che il più perfetto nell’indifferenza o nella divisione.

C. MEDIOCRITA’ SPIRITUALE. L’Apocalisse la chiama ‘tiepidezza’: “Non sei né freddo né caldo”. (Ap 3,14ss). Spesso sta insieme anche ad una intensa attività, che diventa attivismo: fare, fare… E’ una missione scollegata dalla Sorgente. Non disseta nessuno. Senza spiritualità, senza preghiera non c’è vera missione!

D. ‘DISTRARSI’ DAL CENTRO. È un rischio sottile. Lo esprimo con le parole di Gesù Risorto alla Chiesa di Efeso: “Sei costante e hai molto sopportato per il mio nome senza stancarti. Ho però da rimproverarti che hai abbandonato il tuo amore di prima. Ravvediti”! (Ap. 2,3). È il servire una causa, una comunità, un movimento, la Chiesa, ma lasciare scolorire il rapporto personale con Gesù. Il primato non è più Gesù, ma il servizio ad una causa. Prima o poi si rimarrà delusi e si crollerà!


